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Pria di darvi una risposta 
Decisiva alla proposta 
Che mî fate, 0 FUMANELLI, — 
Sull’ affare di stampare 

| Quelle cose che sapete, 
Converrà ch’ ia vi favelli.. 
Lo so ben che voi volete 
Guarentirmi dalle spese, 
Confidando sul cortese — 
Leggitor che pagherà: 
Ma se mai la sua bontà 
Che pei Cèrcoli ha mostrata 
Già Ù Qvesse ternunata,. 
Si farebbe una. figura 

. Di bruttissima natura. 
lo vedrei le case mme, LI 
E i miei versi che van persi 
A incartar le spezienie; 
Ma sarebbe il minor male 
Per le povere piene 









Il finir da uno Speziale, 
O che andassero onorate 
Colle acciughe: accantocciale, È 
O col pepe 0 pur col sale. 
La disgraziù principdle 
Toccherebbe all’ Editore 

Che vedrebbe a malincuore 
Le speranze sue disfatte 
Colle spese ch’ Egli ha fatte. 
FuMaNELLI, che ne dite? 

Se ne riescono sciplie, 

E non piacciono ai d- 
Voi perdete gli Avventori, 
E poi molto vi pentite 

Per il danno che ‘sentite; 
E col povero Pieta 

La vostra anima s° inquieta, 
Che sebbene ha tania pace 
Questa volta ella nun face. 
lo vi dico-dunque, Amico; :. 

i °. Che pensiate cid che fate» è. 
Se sta volta aneor stampate. 
Io per me.v° ho già pensato: . 

Se va male il mio Curato, 

lo dirò, non-ho fallato,.. 
Perchè già-non lho stampato : 
Se non piacè la Gucceagna © è. 
Ch’ Egli gustasi-in campàgna; \ 
E sel’altre:coserelle, © 

Non soddisfan nemmen. quelle 
Ho già: pronto per riparo 

Il mio buon: Mario Lockro;. | ©. 
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O FiLIPPO DALLA - VACCA 

Ch’ hanno ancor l Ultima Pacca, 
Da stampar sull’ argomento 
Di cui molto fui contento : 
Così almeno avrò l’ onore 
D' incontrare il buon umore 
Di tantissime Signore 

Che spendendo 20 schei 
Hanno letto î versi miei 

E m’ han fatto tanto onore ; 
Mentre i versi a me nemici 
Hanno avuto ogni favore 

In altri usi men felici, 

Ed i0 nulla ci ho perduto 
Vi saluto. 


7-42- 59 
Verona. 
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LA CUCCAGNA 


del BGurato della Santpagna 


Tra le molteplici cure :nojose 

Di tanti studii, di tante cose, 

Amici, un carmine non vi sta male 
Da farvi ridere in Carnevale; 

Muse festevoli i’ hanno cantato 

Spinte agli stimoli d’ un buon Curato; 
Se mai vi fossero delle stonate 
Scrupoli in musica non abbadate; 

È un canto lepido che ha tutto il bello. 
Nella sua metrica del zolfanello ; 
Dunque nel leggere siate indulgenti, 
Chè non c’' è musica senza accidenti. 
Su dunque intonisi la tua Cuccagna, 
O buon Curato della campagna. 


Don Pietro è il Cherico più fortunato, 


Ha detto Messa, tosto Curato; . 
E perchè compiasi la sua cuccagna, 
Lo manda il Vescovo nella Campagna. 


Sotto il triangolo del suo cappello, 
Col suo Breviario, col suo fardello, 


sid ______—__—_ 





Eccolo giungere colla sua quiete 
Alla Parochia dall’ Arciprete, 
_— Servo umilissimo,. ecco il mandato, 
A suoi comandi sono il Curato. 
— Entri, 0 carissimo, nella Cuccagna, 
Del buon Curato della campagna.” 
Fatti già il Parroco con gravi accenti 
l convenevoli suoi complimenti; 
— Ce là Perpetua? — Ma cossa ghè ? 
— Oh bella! subito fate il caffè, 
Oggi alla tavola uno di più: 
La Serva bròntola e dice sù: 
— Par impossibile, no ghè. rason, .. 
Sempre la cògoma în ‘processioni! ;. 


















Con tante visite, ghe vol giudizio, : . 


Co’ sti ani crìtizi del benefizio; — 
Ma già la secchia della cucina - 
Compensa il deficit della ramina, 






Tosto ogni perdita ella ripara; 


Quella terziaria di santa. Chiara. :....» 





Donna Perpetua, ch’ è tanto buona, : . .. 


Nella Canonica è la padrona: - . 
E se predomina, n’ à ben ragione, .. 






Con quasi un secolo di prescrizione. 


Signor Curato, se vuol la quiete, 
Sia sempre docile all’ Arciprete: 
Ma poi di regola sempre gli serva. 
Chinare il capo anche alla Serva. 
Se non fa subito quel che gli dice, . 
Se fa miracoli, non è felice.‘ 
Oh! quanti Preti sono scappati, . 
Per dissapori che sona nati. 
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Ne fù Porigine; se-non los, E 
Quella Sua ‘angelica loquacità. | © — 
— De là Perpetua? — Ma cossa: la — hi 
Non è più'all’ ordirie' questocaffè ?.... | 
Ell’ è prontissima, ma ‘convien dire, 
Che èrano fondi da far ‘bollire: > # 6° 
( Non e è pericolo. che 'balta i nervi Lai 
Si metta il : zucchero è’ La sÌ servi; 
Sorseggi un gocciolo di sua Cuccagna, 
O bubrn Curato della campagna. © ns 
Nella Cdionica'pevMecidente 0 00 CH: 
È una fainiglia grossa e fioretiter ‘© i 
Sono in quattordici, ci vuol giadizio,; ‘* *! 
Tutti han da vivere sul ‘benefiziò, “ ‘ 
Del buon Curato convîen éhè sia © 
Il primo studio }° economia. i!" 
Si lagna il Parocò che è ‘circondato | 
Da tanti poveri; signor Curaté;' © 
Che già le decime gli sono ‘andate, 
E che incertissime sono ie entrate: a 
Quest’ è un principio’ che va'a finire’ 
Colla dozzina da stabilire, Gi LU 
E si combina colla Cuccagna: ‘’ 
Del buon Curato della &impagndi. i ©’ 
È appena uscito dal Serninario, :"! di si 
Non sa ancor leggere sul’ Calendario, 
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Deve far prediche, far istruzioni, ©! ‘’ 
Deve decidere sulle questioni, ©! ! ‘’ 
Battere il pulpito da disperato #01 


Con stile enèrgico ed elevato; |‘ n 
Ma se nori ‘strépita con del latino® ‘19. 
Colle sue prediche ‘non fa bottiné;;. 
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Sarà un Demosténe, ma tanta Gente 
‘Mormora subito che non sa niente; 
Sui predicabili avrà sudato, 
- Ma tutti dicono, non ha studiato; 
Se il Panegirico, o l’ Orazione 
Non s’ erge altissima sul cornicione, 
Sussurri, strepiti quanto che vuole, . 
Saranno inutili le sue parole: 
Lo compatiscono, e. facilmente | 
Molti il confortano a non far niente, — 
Per fin sul pergamo è una Cuccagna: 
Per te, o Curato della campagna. 
Lo stato d’ Anime lo fa il Curato, 
Perchè ha il carattere che par stampato, 
Ed anche eredita negli scafali 
Tutti i registri battesimali, 
E i documenti matrimoniali, 
Ora civili or parrocchiali, . 
Ora mensili or trimestrali; 
E quindi copie e originali 
Per le Preture o i Tribunali, 
Ora le fedi testimoniali. 
Ora le pratiche coscrizionali, 
Ora pei poveri, medicinali, 
Ora le suppliche per ospitali, 
E morte e vita e beni e mali 
Fan nell’ Archivio la tua Cuccagna, 
O buon Curato della campagna. 
Tutti il Curato trattano bene, 
Il suo buon Paroco sempre sel tiene 
Vicino a tavola, ben si contenta 
Spesso trattarlo colla polenta: 
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Ecco, l’ intingolo- è preparato, | 
Il denedicite, Signor Curato... 
Col fumo ch’ ergesi dal gran. tagliere 
Van fra le nugole le sue preghiere, 
E quasi estatico al primo invito 
‘Disfrena l’ impeto dell’ appetito; 
Suntuose dapi, vivande rare 
Donna Perpetua gli fa mangiare 

- E praticissima nel preparare . 
Il suo carissimo pesce di mare, è 
Sardelle, aringhe, o baccalà, 
Non cede ai Cuochi della città; ‘ © 
Spesso gli prèpara manicheretti 

. Di gnocchi, bigoli, o fagioletti; 
Se qualche giorno Perpetua manca, 
Adest subito tavola bianca: 
Non vien mai meno la tua Cuccagna, 
O buon Curato della campagna 

Ogni gran prandio presto finisce, 

Con quattro chiacchere si digerisce : 
Il vino manca, e l’acqua vecchia 
Nessun rinnova dentro la secchia, 
Se si vuol bevere alla fontana 
Colla devota Samaritana. 
Se c’è pericolo per gli Ghiottoni 
Di gastricismi, d’ indigestioni, 
Non son pericoli per gli Curati 
Ch’ ànno i ventricoli purificati, 
Conservan limpida mente serena 
AI desinare ed alla cena: 
Sempre salute, sempre Cuccagna 
Avrà il Curato della campagna. 
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altro non abbia, il Poveretto ..; :..., 
Non avrà requie, nemmeno in, letto: |; 
Sul letto, elastico. e. sprimacgiafo.,. ; i 
Ecco addormentasi. Messer, Curato :; 
Quando. repente tutta, Spiotata, ;..... i d 
Scuote il balcone una, sassata 2, ,,.,.;, 1. 
Uno che grida da disperato, .. DE 
Signor Curato, Signor. Curakg.. init 
AI semi-tuonp’ di quei gridori,...::, cu 
Si sveglia. subito’ € salta. fuori... i 
Finchè un soprabito, si mette. addosso, 
Quell’ altro strepita a:più mon. posso.... 
Cos’ è successo ? che,cosa è stato? — 

EI fazza presto, Signor Curuto,. pt Mi 
lè nà in fastidio. dal gran Jola, > ne 
Presto, la more, presto, la more, —- 

Presto. Curato, ch' è una Guecagna de 
Esser Curato nella campagna. } 


£ 


Prende la Stola, il Rituale, in it MAI 


1 473 


Corre di salto giù per le scale. ;., ;,;.. 
| Santa pazienza, quanfo..che..stà !, et 


Presto, Curato, Par carpiài gi 
El se destriga,, 1 no ..staga tanlo,... i ;. .- 
El eora subito cal’ io Santo, Li 

. In fretta mesgosì ;il peladang, . ip 
Mezzo vestito viene. al portone. dr 


Siamo nel, yerno, e e.) cielo.irato;.. ;;..;7 
Fa i convenevoli col buon Caralo;. , 
È tutto enebra, che fa, Spa vento;. ... 


Cade la pioggia e.tira il vento;; ...:; ;- 


Ei non. può. reggere, nemmen |} init 
E scherza, AL turbine col suo capello ;; 
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Ma sì sonagli cal. buon. Tobia, .. ii 
Che anch! egli. ha, un’ Angelo; in. compagnia : 
:È.il: buon. Villano che; gli.fa, scorta .. 
Colla lanterna ch'è quasi morta, 1, 4. 
Vero Lucifero. che;lo, conforta; ;. ..;..{ 
—' Se no”l fa -presta:"r la cata.morta: +) 
Chi può descrivere, la tua. e ' 
‘0 buon. Curato della:campagna.?, . 
 Ora:fra i-:sassi, della, montagna, :, © Li « 
Ora nel.fango:per la campagna... ...: 1; 
Dopo un passeggio idi quattro.naiglia,.. .; 
Eccolo giungere!alla:famiglia:. ‘... .. 
Tutto anélante, tutto sudato ; ..:.. 
Domanda subito dell ammalato: . : .. 
— Gnente, Curato, passàl dolore; | |. » 
È finì tuto, grazia"l Signore. — |... : 
— Ma come! come!!! — niente, Cuccagna 
AI buon Curato della campagna...:..; 
A casa tornasi,.e:va a dormire,: ;. ;.... ( 
E qualche volta torna a: sentire. ., ...; 
Voce che rompegli: di: muovo. il: sonna:: 
“Sta ‘mal ta vecchia, sta mal: il gonne + 
È stato: Jjeri. a misitarla, ivi 
Ma levi subito.pen:canfessarlo4:.;: .-..- 
È mezzo naorto che non può più, Ai 
Ma dee risselversi a-levar au... al 
Il vecchio lagnasi che per la. testa. 
Sente uno:serupolo-che' lo. malesta.: è 
Anche gli sernpeli: son la-.Guscagna,,. - 
Del huori.Gurato ilella; campagna.; -. ! | 
® 


ss ” 
dr da © 









Che se -gli toccano troppo frequenti. © 
Tai complimenti;.tali; acciderti ;.- ; . 


14 _ 
A tai cimenti, non si sgomenti, |’ =" 


Non impazienti, non si lamenti: 
Non sa, o carissimo, che ’l doi Curato 
Non deve poi essere sì delicato? 
Tutto si termina con'due parole, 
Che gran fatica! quanto ci ‘vuole! -. 
Eh! per le questue:non è mai straccò,: 
Viene col cesto, viene col sacco. - 
Senti che intonano: nuova -Cuocagia, 
O buon Curato della campagna... 
Il signor Medico va. dai ‘malati va 
Fumando -i zigari ‘privilegiati, © 
Lisciando i baffi monta le scale, 
Pizzica -i polsi, giudica il male: 
Medita un poco, -qual moralista, 
I casi igienici del Farmacista, ‘’ 
E scrive #1 farmaco più salutare 
AI dotto Chimico che l’ ha da fare: 
E qua si termina: — per questa notte 
Non c° è pericolo, felieenotie. a 
Intanto notasi sul’ tacuino SI 
Son già tre visite, fanno -un fiorino.. "d 
Non sono notti, nemmen son ore, . - 
Sono minuti pel buon Dottore; 
Ma tu; o Curato della campagna, . 
Le notti intere godi Cuccagna. 
Brutte casaccie, negri abituri, 
Sporche cadreghe, sucidi muri 
Sono le scene più lusinghiere 
Che ’l buon Curato si può godere. 
La sua pazienza mai non si stracca, 
. Smunge la scatola e si tabacca. 











L’aere mortifica il zeffiretto, — 

Che spesso effondesi intorno al letto, 
E i.muschi e.i balsami di grato odore, 
-. Che il naso cercano del Confessore. 
Spesso miriadi di mondì insetti, 
Innocentissimi animaletti, 

Scherzando allegri con leggiadria 
Con Lui trattengonsi in compagnia. 

Il Prete torcesi, arpeggia e grata. 
Intanto gustasi la. serenata: ! 

Se poi dispongasi per andar via, 

Molti lo seguono in compagnia; 

Dura dei mesi poi la Cuccagna 

Del buon Curato della campagna. . 





Dopo la visita dell’ ammalato, 
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Tornato a casa il buon Curato 
Da certa smania viene assalito 
E di grattarsi sente prurito; 
Sfrèga di quà, sfrèga di là, 
Quanto calore! cosa sarà ?... 
Quando al rivolgersi di qualche giorno, 
Vede aggirarglisi intorno intorno 

Miche ambulanti, colle divise . _ 

Di color varie, in varie guise: | 

Son le vanguardie dei corpi franchi 
Di tanti eserciti che ‘avea nei fianchi. 
Alza le tende, ‘oh! “meraviglia! — 
Scorge in disordine qualche. squadriglia: 
Suona l’ allarme, e colle mani 

Intima arrendersi ai capitani. 

Messi a scompiglio cavalli e fanti 
Movonsi, cerrono-indietro, avanti; —. 











Ferve la misthtia, è.i î più vigliacehi 
Restaho vittime ai primi: ‘attacchi ;' 
La pugha sgeendesi e in'un mata: “i 
Si fa terribile combattimento i i 
La stragge imnoltrasi ‘intutti i st di 

E molti muojono'e son'feriti:» 

- Si muove il’Parro&; viene la Serva, > 
Che sono i militi ‘della ‘riserva ;! ‘"’ m.* 
I famigliari fanno ogni ‘8forzo; |’ 
Finchè da Avesa viene rinforzo. (4) 
La cruda'giuerra ed'accanita” o > 
In otto giorni fa poi finita; © 
E si spiegarono piene di gloria’: © 
Tutte le insegne ‘della vittori&; - 
Ecco che sventola ‘la tua Cuccagria, 

O buon Curato'della campagna.’ 
Malati cronici, vecchie cadenti;i io o 
Di grazia, diteci, sono pazienti, 
Tacciono, soffrono’ questi Curati, 
Che vanno e torrianò, se' son ‘chiamati; è 
E vi confortano nei vostri guai ?. n 
Voi palesateci, se avveniga mai; 
Che in ostinandovi di non more, 
Essi rifiutino poi di venite. da, Sera 
A tutte lore, per la ragione‘ Ri 
Che far volete la Coiafessione; 
Pare che spirino certé ‘vecchiette 
Gli ultimi aneliti, oh'!' poverette! 
Il Prete subito... eccole morte... 
s Viene il Curato; sono risorte;'’ - 
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(1) Avesa è bel Paeselfo ‘in cuî di ‘fa gran bucato?” 
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Sta notte spirano, già son disfatte, 
E mai non muojono, come le gatte, - 
Che solo spirano quando per caso 
Nel precipizio romponsi il naso. 
E il buon Curato che cosa dice? 
Che almeno .il Medico è più felice; 
Perchè se ìl seccano, egli sa fare ., 
Con quattro pillole a farle andare:. 
Ma al Prete mancano questi conforti, 
Di far sì facili i passaporti ; = + 
Col proficiscere già viene a dire... ©. 
Che avrà buon viaggio, se vuol partire; 
Ma è quasi inutile il benedire, © 
Le notti passano senza dormire, .. - 
Se l’ ammalato. non vuol sentire, 
Di presto andarsene e di morire; 
Forse per l’ obito che s’à da fare 
Ostinatissimo non vuol andare, n 
Non vuol concedere quella. Cuccagna . « 
AI buon Curato della campagna. 
Quelle cartine, quelle fraselle 
Che fanno turgide le sue scarselle, 
Quelle consolano .il buon Curato; 
Se farà un’ obito, oh è ben pagato! 
Tra Messa in funere, officio e canto, 
Condurre il feretro al Camposanto, 
E De profundis e Miserere, |... 
Prende un fiorino e poi le cere,; 
Cere di sego che andando giù, n 
La veste imbrattano e nulla pi: 
Ma spesso l’ obito anche si fà , 
Senza elemosina, per carità : 
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E pur .si mormora per îa campagna 
— Che i trà do riso, che è Preti mugna; — 
Sai, o Curato, che devi fare? 
Provati a vivere senza mangiare; 
Allora il Popolo ti fa giustizia 
Col dir che crepi per avarizia : 
Oh san Lorenzo abbrustolato! 
Dona pazienza al buon Curato, 
Ei non può reggere alla Cuccagna 
Sempre novissima della campagna. 
Quando per caso messer Curato 
Passa dinanzi all’ Abitato, 
Escon le femmine per la ragione 
Di domandargli benedizione : 
— Òe, sior Curato, fa me butina 
La gà la bossega ogni matina, 
Mi go paura che la patissa: 
El toga el libro, el denedissa.... 
— La vaca mora geri là fato, 
La benedisselo, Segnor Curato ?... 
— Im'à bù strià la me cacùla, 
Ghè quarche diaolo’te la me stala, 
Òe, sior Curato, par carità, 
El benedissa el vegna qua. ... 
Mi go la roja che ga î porzei, 
El benedissa, ch’ i vegna bei .... 
Se van le màrtore dentro al pollajo, 
Se ì topi corrono per il granajo, 
- Se nel frumento van le formiche, 
Se c° è il carbone dentro le spiche, 
Se mai le cimici vanno pei letti, 
Se sopra ì cavoli vanno gli insetti, 








gg 
Sempre continuo sera e mattina 
Van dal Curato che gli confina; 

E se non partono, gli sanno dire, - 
Che non sa fare a benedire: 

Se i filugelli non fan galelte, 

Fur le semenze mal benedette. 

Fin l’ Aspersorio è una Cuccagna 
AI buon Curato della campagna, 
Chiama la Bortola, chiama la Menica, 
Chiama: nel Sabato, nella Domenica, 
Curato, affrettati, bisogna andare, 
Se no, .che prediche che ti sa fare 
Madonna Bortola da sua comare, . 
Ecco l’ esordio da cominciare: 

— Quel santa fiaca del Sior Curato, 
Sètu, Comare, cossa’l m° à fato ? 
El ma promesso ancò ’nca geri 
De benedirme i cavaleri : 

Nol ven pi zerto, sta pur secura, 
Che nol ga lagno, nol ga premura, . 
Eh! co’ se trata de far par gnente,. 
. Anca sti Preti dà no î ghe sente, 
Se si tratèsse de nar dai Siori, 
Alora î pèssega, i va’nea Lari; 
Se va a ciamarli carche Siorota; 
Èteli subito còrarghe in bota. — 
Il santo Popolo della campagna 
Del suo Curato sempre si Jagna: 
Se fa limosina dicono sù, 
Se non ne veggono, urlan di più. . 
Se non dà tutto quello che hà, 
Non è Curato di carità. 
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Se dona ai poveri fino il’ giubbone, : 

Te lo battezzano 'come un ivibichiohet: 

Se spesso! pratica: qualche famiglia 

Oh Dio! che scatidilo, che maraviglia! 

S’Egli desidera star ritirato, 0 © -‘! 

È un villanzonie ineducato, © “ ‘ 

Di Lui sWriorindra' quiindo confessa, RA 

E si perseguita fin’ nella’ Messa.‘ di 

Che ‘immensò pelago è'la Cuccagna‘ 

Del buon: Curato della’ _fomparneb” 
Vien per disgrazia anche il Coléra; La 

Tutti lo:cèrcariò mattina e séra, 

Sempre. continuo ‘e notte e giorno, ‘ 

Come girandola attorno attorno, na 

Moto perpetuo’ è' diventato ; 

Povero Prete, non ha più fiato! 

Quà manca il Medico, non c' è ospedale, 

Lontan tre miglia stà lo Speziale, 

Quelli che assistono non son pagati, 

Stà male il ‘Parroco, e son malati 

Della Comuné i Deputati: 

Tutti si dicorio abbandonati, 

Becchini mancano, ci sonò morti, 

Non c’ è chi vestali, nè chi gli porti, 

Chè tutti fuggono per la paura 

Di correr subito in sepoltura; e 

Il buon Curato per farla grassa 

Deve riporli tin:nella cassa.» |‘ 

Si fanno gli obiti-colla lanterna, 

E non intonasi Requiemeterna ;: | © 7 

Perchè con moccoli di nuova requie, 

Quattro ubbriachi fanho |’ esequie ; 
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Per cui già il Popolo scandalizzato 
Fa il panegirico del suo Gurato, 
Di tutti vittima ‘sacrificato, 
Pure gli dicono ch’ è trascurato : 
È rifinito, è mezzo: morto, 
Ma lo consolano'con tal conforto. 
Gira di quà, corre di là, 
Non è Curato di carità: 
Zitto sacrileghi! basta Cuccagna 
AI buon: Curato della campagna. 

Ma, come basta ? se il temporale 
Minaccia grandine universale-? 
Che.corra subito in'mezzo ai campi, 
In mezzo ai folgori, in mezzo ‘ai lampi: 
A benedire non è fatica, 
Che benedica, che benedica. 
E se le buone non bastan mica, 
Faccia scongiuri e maledica : 
Quasi egli fosse un Sant? Antonio, 
Lo fan combattere fin col demonio; 
Ma intanto grandina, e la tempesta 
Gli danza allegra sopra Ìa testa; 
Non s’ ha da movere, deve star fisso 
Contro la grandine col Crocifisso. 
E non è un martire nella Cuccagna | 
Il buon Curato della campagna? 

Ha Messa, offizio, e spesso scuola, 
In cui ci lascia polmoni e gola, 
Infermi, musica, confessionario, 
Principii, congreghe sul calendario, 
Prediche, dispute, benedizioni, 
E panegirici per le funzioni, 
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E catechismi e spiegazioni, 
Ora per Cresime, per Comunioni; 
Ora le cerche di quà e di là 

Per quelle tali Solennità: 

Or per la musica, or per la cera 

Egli va intorno mattina e sera, 

E prega e supplica e suda e stenta, 
Or per frumento or per polenta; 

Ora gli infermi, or l’ Oratorio 

Ora per l° Anime del Purgatorio: 
Son molie questue che 8° han da fare, 
Deve cercare, deve trovare, 

Deve trovare la sua Cuccagna 

Il buon Curato della campagna. 


Trova cuccagna nei suoi sospiri, 


figo __—___ 


Consolazione nei suoi martiri, 

Nell’ opinione che han del Curato 
Tanti del secolo illuminato, 

Veri filantropi di questa Età. 

Van mormorando di quà e di là, 
Ch’ è un Prete inutile, che nulla fà, 
Un parassito di società. 

- Nei lor difficili Apostolati 

Son rifiniti, affaticati 

Stentano, sudano per tutto l’anno, 
Ecco i Curati che nulla fanno, 
Studian Morale e Catechismo, 

Non ponno intendersi di Magnetismo, 
E dell’ Elettrico non hanno pratica, 
Nè sanno i calcoli di Matematica; 
Ecco, ignoranti son dichiarati 

Da tanti Asini matricolati. 
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Ecco trovata nuova Cuccagna 
Dal buon Curato della campagna. 
Trova conforti di un’ altra sorte, 
Se ammali il Paroco e venga a morte, 
Si crea l’ Economo, si fa il Curato, 
Che va nei triboli del nuovo stato: 
‘Padre dei poveri Egli diventa, 
Chi vuol limosine, chi vuol polenta. 
Il benefizio che buon sarebhe, 
Non può applicarselo come vorrebbe, 
Giova pochissimo, e quel che spende 
Supera il cumulo di ciò che rende, 
«Perchè le rendite in molte guise 
Per tante bocche vanno divise: 
Rascuoti, paga, e quel che resta 
Tutto è passivo, o rompitesta : 
Ma presto termina la tua Cuccagna 
O buon Curato della campagna. 
Ecco il Concorso che è già stampato, 
È quasi al termine |’ Economato: 
Nol voglion Paroco solo perchè 
E un Prete piccolo di quattro piè; 
Grande lo vogliono come Golia, 
— El sior Laconimo, chel vaga via. — 
Prendon la pertica per misurare 
Qual’ è quel Parroco ch’ hanno da fare: 
Se lo trascelgono, e van di furia 
A dirlo al Vescovo ed alla Curia. 
Si fa l’ esame, è già passato, 
Il nuovo Paroco è proclamato: I 
Tra canti, zùfoli, ed allegria, P 
Il buon Curato si manda via. È 
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Ei parte placido. cel suo fardello, 

Col suo tricorne vecchio capello :: 
Dove egli vada, oggi non::sò, :’ 
Doman venite che Vi dirò |. 
A qual si appiéchi nuova Guccagna  . 
Il buon Curato della campagna. 
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IN OCCASIONE 


DRLL' INGRESSO DELL'ARCIPRETE DI SOAVE 


omai 


Qualro ves dela pota Beute del Paese. 


Siue, gòdete: te ghe reson, 
Su presto al’ òordene ’na gran funzion: 
On! 1° è ’1 gran Paroco che T' è tocà, 
No ghè Parochia pì fortunà: 
Lu par far prediche gnissun ghe pole, 
E panegirichi fin che se vole, 
L’ è ’na Parsona ch’ à predicà 
Sui mejo pulpiti de la Zità; . 
Asguelto e dòeno, e che gà un core 
Ch’ è fato a posta per farse onore, 
Consedè propio, ’na zima d’ omo, 
Che no ’1 pol èssare pì galantomo, 
Ben visto, cazzigo ! e amà da tuti 
Da done da omeni, da veci e puti; 
E quando el cata che no ghi n° è 
Da sti poareti, da sti malè, 
Tendro de core come che l° è, 
EI fa limosine a volontè. £ 
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; El ghe jà tute, no cade dire; 


Che i vaga al Zero (1) se i vol sentire, 
Che cò se trata del’ Anziprete. 
No ghè gnissun che diga un ete. 
Donche sfoghèmose ’te sta funzion, 
Soave, gòdete, te ghe reson. 
Quei pori diàoli in doe che l’ era, 
] piande, i strèpita che i sc despera; 
Ma i podèa vederla .che no ’l ghe resta 
La sù quei sgrèbani con quela testa. 
Quei de Cavrin, quei de Lonà 
JI ghèa dà el colpo l’ ano passà; 
Ma l’ era inutile ; Dio |’ èa disposto 
- Che chì Sbave fusse el so posto. 
Ciamà dal Vescoo l’ è nà a Verona 
E là ’l gà dito che 1 se dispona.. 
Lassàr un Popolo che arava drito, 
Per nar po Paroco ?n te ’n’ antro sito 
A Lu poareto ghin dispiasèa 
Pensando al ben che i ghe volèa; 
Intanto el Vescoo tègneghe duro 
Che bison narghe, e de securo. 
Nol vol deziderse e dir de sì, 
Ma Bonsigner el vol cossì: 
Neghe — nò vago — ma ci comanda? 
i In cao Dè Vescoo che ve ghe manda... i 
Ma Borsignor!... che ma che tegna! 
Comanda el Vescoo, bison che ’] vegna.. 


ne 
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(1) Il M_R. Arciprete Don' Antonio Locatelli ‘fu traslocato a ru 
Soave dalla Chiesa Parochiale di Cero ch'è Paese delle montagne 
Veronesi. ì to 58 S 
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Lo sò che questo sarà un Piese 
Che a fronte al Zero el de fa' diese; . 
* Ma cossa crèdelo che sti Soavoti . ‘ 
I sia ’na mànega de’ piazzaroti? 
El vegna el vegna, ch*el vedarà 
Che bon Piese ch’ è questo qua. 
Intanto el Vescoò °’r là venza Lù, : © è 
E Lu ubidisselo e l’ è vegnù. | 
Donca, Soavoti, ’te sta funzion 
Fè pur de strèpito che ghi rason: 
Un mejo Paroco de: questo quà. 
Sarèa difizile d’erlo catà. 
Sù sù donche, animo, no. ve perdi, - 
Sbrajè Cantori pì che podi; 
Fora ste musiche, fora sti soni, 
Fèmoghe vedre che semo boni : |, »« . 
De far an' pi elto de quel che i crede . 
Si ben ghè tanti che nò gà fede. -. 
Su canti, fifoli, trombe, tamburo . 
Sonè, fioi cari, tegnìghe duro, 
Fè l’ impossibolo, tirè, sonè, 
E campane e organi, quanto che ghè. 
E vualtri Puti nè sù in Castèlo, (1) 
Guardè de fare qualche trapèlo, 
E se le sguànziche le ve permete, 
Sbarè dei màscoli e trei colte, 
Sbarè tromboni e rochetoni, 
Femo dei strepiti che parèn boni: 


(1) Soave è grossa Terra del Veronese tutta cinta di mura e 


di torri Scaligere che scendendo per bel modo dalla fertile pia- Ù 


nura sopra una ridente collina si uniscono all’autico Castello che 
vagamente incorona quel delizioso Paese.. 
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°Assè che:i senta sti Piiesoti. --. 
Cossa i sa fare anca i Soavoti;.. 
Se no ghè càneve nè vorbolini, 

Ne resta ancora dei maranghini : . 
Séave sempre sarà un pese 

Che nol ghe abada a far ste spese, 
E par la Cesa, par el Signore - - 
Vendèn le braghe se le ghe ‘ocore, 
Tute dacordo anca ste done. 
Le fa de tuto par parèr hone, 

Par zerte fròtole gè fin miestre: 
Vardè mo suso. par le finestre, 

Le è catà fpra el belo el bon |. 
Par darghe l’anima a la, funzion, 
Coerte che sbrìndola rosse turchine, 
Per fin le còtole dele pì fine 

A tuto el mejo le à messo man 
Par far un spaco razza de can. 

Ci sà i Foresti cassa i dirà 

A sta funzion sproposità!. 

A vedre sti archi cd’ ste scrizioni, 
I restarà con fa mincioni, 

A ste noitè che fa stordire 

Noi saarà zerto pì cossa dire: 

Se po sta sera i vedarà . 

Tuta la piazza ben luminà 

Co le botèghe, se no me falo, 
Incolorìe col fogo algàlo 

Sarà ’na cosa che à da far ciasso 
Confà se fusse impizzà el grasso. 
Eh! sta olta propio a quel chè sento, 
Anca sti siori, i ghe ol dar drento: 
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I dis ch'i à tolto al manco zento” ; 
Intrà padèle e torze a _vento;. 
© 1 dis ch'ilumina a propiù spese 
| E.la.Pretura in cao al pese .  ;.. 
E tuti i merlì adreo al Castelo, 
E parchè el parà ancor pì belo 
Iluminè par fin le tore .. i 
-E le banchete, e’? balabre. | 0 - 
‘In sta funzion, sitasordenattà . 
Nenti mo a ris-cio de nar pò’ in aria?... 
Mandènghe intanto dele clete 
E osèmo eviva al’ Anziprete. 

















IN l'occasione. 
DELLA RICUPERITA DEL Pioco DI i Pu 


; tito . 


 Pialego lta,. dd i Sal Tirreno 
e Giacoiuo - Wagolato.: *. ist 


Andrea. oss è sta fanzion, coss’ èlo sto arlan, ‘’ 


Sto afar, sto negozio che i fa ancò a Pojan? 
Mo dimelo, Giacomo, che ’l sapa anca mi. 


Giacomo, No te le saésto, tanòn che te si! 





EI nostro Anziprete el nèa da morire 

L’ è sta propio in bruso, no cade mia dire, 
E l’era adrèo a nare in dome de Dio 

E imbezze, par guiona! l’ è belo e guario. 
Nol d’ea pi speranza gna’ ’1 nostro Dotore, 
E i nasa digando ch’ el more, ch’ el more; 
Ma a forza de strùssie, tasèmo, che ancora, 
Passà la borasca, er la portà fora. 

Ancò ’1 canta Messa e tuta la Dente 

L’ è for de se stessa, la sta ’legramente; 
Par tuto, fiol caro, se canta, se sona, 

Se spende dei bezzi, e no se cojòna: 
Cossìta el Piese slargandose el core, 
Fagando sta sagra, ringrazia el Signore. 
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Sera lì come ’n’ oco a vedre sta dente: 
Adesso capisso che do a strada piena 
Ven oltra i Paesi da tuta ‘Alpantena. 
Eh! quando se trata sti casi che chì, 
Fè ben a sfogarve de pì che podi; 
Par guio! dèghe drento, che dà no ghi torto; 
Che se, Dio de guarda, el ve fusse morto, . 
No de catài zerto de quei omeni lì; 
Ch’ i à perso la stampa e no ghi n° è pì. 
Se pol po séerlo el mal che ’1 ga bù? 
Ci è sta quel Zeroico ch’ er là cognossù ? 
Sì, che dà carclie olta sti pori Dotori 
No i pol eognossirlo el mal gnanca lori, 
Eh! drento, dà càzzigo, gnissuno pol vèdarghe, 
I dir quel ch’i ol lori, e in cao bison crèdarghe. 
Giac. No nò mandecào (1) ì la cognossesto, a 
Ghem bù tri Dotori, ma propio de sesto, 
No gera de quei che i vol zibegare 
E intanto st’ infermi i cogne crepare: 
Jà fato consulta, e i ga induinà, 
Dacordo de paca che male l’ è stà. 
El par d’ impossibole, °na cosa desdita 
De aerghe tri mali cazzè ’n tela vita, 
Frussion tel ventricolo e .fèara infvidèa 
» —Rescaldo in le vene chel sangue Dojèa, 
E po sora tuto °na porca mejàra 
Che è tolto da dire ’na meda giazzara ; 
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(= Andr. Par la ècia unrdna. e mi no sea gnente, - 





(1) Essendosi procurato in queste Composizioneelle i iu vernacolo 

di seguire il vero dialetto dei Paesi per cui si sono scritte, po- 

trassì per avventura notare dal Lettore qualche differenza: nella 
pronuncia e nelle espressioni proprie di ciascun Villaggio. 308 
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E a ti medizine, lai sanguete, 
Man quindese volte da 1noo i ghe jà mete, 
Siròpi c po pirole e'ogi e purganti 
Che dà no ghè lJùmaro da dirtene quanti; | 
E po segapismi e po refrescanti, 
E po par regalia man siè bissiganti ; 
E LU poareto paziente fa un santo, 
Se ’1 fusse sta tòssego, ‘1 tolèa tuto quanto. 
EI mal l’ era grando: el seguitàa dire, 
Fioi cari, l’ è inutile, mi cogno morire, 
Dà mi son securo, dà mi me n°’ ò acerto; — 
No rivo a sta sera, diman mì son morto, 
Fè presto, fioi cari, portème el Signore, 
Che dà, fivi, no ghe altro, sta volta se more. 
Ma intanto i tri Medichi con bele maniere 
J.ardàa de quietarlo e farlo arvegnère, 
E tuti dacordo i ghe tegnèa duro: 
— Sta volta, Anziprete, nol more securo. — 
El Populo in Cesa pregava de core 
Denanzi a San Piero, denanzi al Signore: 
El nostro Anziprete, Maria conzepita!. 
Ah! fe che nol mora, e donèghe la ita. 
In fine dei fini la cosa l’ è nà 
Che el Paroco è sano, e ancora l° è quà. 
Andr. Nè a far la taolèta .... miracolo zerto ... 
Siben le nà è batre, gnissuno ga verto, 
Par quanto el gàa dito che Lu ’1 vol passare, 
San Piero no à olesto lassàrghelò nare. (1) 
Tornè ’n dreo, el ga dito, me feu sto servizio ? 
Se nò ’l1 me Pojan me va in prezipizio: 


n. 


| (3) Si noti che S. Pietro Apostolo è il precipuo -patrono del 
Popolo di HA e Titolare della Pareochia, 
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Nè là, spetè un poco, adesso tasì, 
Se orò po carcossa, ve ciamarò mi. 


— Ma dà, caro Apostolo, bisogna che mora — 
No stème far bùdare!... se nò, restè fora — 
— No nò, no scaldève per amor de Dio, 
Pitosto ubidisso e tornarò indrio. 

Giac. Ghe dugo el me colo che l’ è sta cossì, 
San Piero no à olesto e Lu l’ è guarì: 
Preghèmolo donca: che ’1 ghe tegna duro, 
Cossì”l’ Anziprete nol more securo. 

Intanto 1’ è in gamba, l’ è asguelto, |’ è san, 
Ah! gòdete, Populo, sta alegro, Pojan! 

Da brai, Campanari, no stève stufare, 

In fin che ghè soga, asguelti sonare, ‘ 

E vualtri sul’ organo, fè el vostro dòèr, 
Cantèghe ’na musica de quele a piaser, 
Sonè quele trombe, gratè i chitaroni 

Che i fazza un regòjo de quei fiolononi; 
Guardè quanta dente, da brai, fève onore, 
Sbrajèghe ’na grolia, ma propio de core 
Grolia incensis-sdeo: sentio Ci à intonà ? 
Da brai, Musicanti, ch’ el tono ’r l’à dà. 

Ve aspeto po, apena la Messa l’è riva, 

Che egnì tuti in piazza a osàrghe n’ Eviva. 
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PER L INGRESSO 


DELL’ARCIPRETE DI S. FERMO MAGGIORE 


DIALOGO IN VERONESE 
de i uu Litadus e uu Yarbiet de $. Soi 


Tiri lan la, Uri lon 
Tiri lan la, tiri lon . 

Zit. Che trapél de campand 
Cossa fai, mi no lo sò: 
Ste campane le insordisse, 
E sti Siori ghe patisse : 
A San Fermo l’ è cossì, 
I fa sagra ogni altro dì. 
Ghè Padroni, Servitori, 
Ghè Fachini, ghé Pistori, 
Fin i Cocì ga ’nca lori 

. I so Santi protetori: 
. Marengoni, e Carozzieri, 

E Selari e Tapezzieri, 
E sti Agenti e Banconieri, 
Tute ste arte, sti mestieri: 
Ora done, ora putei, 
Consorele, Confratei, 


î 





REG 


o 55 
Omne Sante, Sante Dei, 


Interzedite pro ei. 
Mal gran Santo ch'i à da far, 
Co’ sto afar de sto sonar! 
Vado dentro dal barbier, 
E qual cossa voi savèr. . 
— Par piasèr, che Santo fai, 
Che i fa un strepito che mai? — 
Barb. Eh! par baco! nol sa gnente? 
No la visto quanta gente, 
E Signori e poareti, 
E po omeni e po Preti, 
E po veci e po vecete, 
E putei e putelete, 
Che va a vèdar l’ Anziprete ? 
No l’à visto ste donete 
. Cicieèì de quà, de là, 
Par contrada, par Zità ? 
No l’à visto que’ scompilio, — 
Quel’ afàr de bisibilio?.... 
L’ Anziprete fa |’ ingresso, 
E i ga dado anca 1 possesso: 
E lè proprio uno de quei, 
Che somèja a Don Pompei. 
Zit. O capido! l’ài po fato 
Quel Pretin ch’ era Curato? 
Bar. Par apunto, giusto quel, 
Ah! l’è proprio un santarel. 
No i podèa za farghe torto, 
L’ è fradel de quel ch’ è morto, 
Tale qual: una Persona, 
Che no ghè in tuta Verona: 











Tuto cor, e senza fiel, 
Come un’ angelo del ziel: 
Pien de zelo e santità, 
Vero .spejo d’ umiltà: 

Lu gà studio, gà eloquenza, 


. Lu sperienza, Lu prudenza, 


Zit. 





Lu l’è pien de carità, 

Mi no so cossa nol gà: i 
Basta dir, che za l’è un santo, 
E sa dito tuto quanto. 

Mi son giusto el so barbier, 
E son vecio nel mestier, 

E ò servido tanta zente, 

Ma n’ò visto ’l più paziente: 
Se lo tajo, o sbrego zò 
Mezza barba, mezza nò,. 

Che lo tira, che lo mola, 

Lu nol dise una parola. 
Benedeto dal Signor, 

Che l’ è tanto de bon cor! 

E col pòvaro, e col sior, 

El sa far a farse onor! 

Sì, ’l conosso, e ve mantègno, 
Che l’ è proprio un’ omo degno: 
Ma bison che i Parochiani, 
Che gè boni, e gè Cristiani, 
No i Lo lassa scapar via: 
Perchè pò dispiasaria, 

Se nel belo del’ età, 

El ve lassa in libertà. 


‘ Guardè ben, che nol ghe mola, 


Come à fato Don Vignòla, 
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Che l’ è corso, ’n tel più bel, 
Dov’ è andàdo so Fradel. 
Ci sa quante i ghe n’à fate, 
Che i l’ è fato scapar Frate: 
E Lu adesso in t’ un Convento, 
| El se trova più contento. 
Bar. El me scusa, caro sior, 
Ma, in quel caso, è sta ’l Signor, 
Che ’1 ga dà la vocazion. 
No ghè stado altra reson, 
El Signor el l’à ciamado, 
E lu ascòltelo, e l’ è andado: 
Lu l’ è andado, ma gran fati, 
Che i ne vaga tuti frati! 
Eh! San Piero, a tuti i pati, 
El vol Parochi, e Curati, 
No ghè dubio! e Questo quà, 
A San Fermo el l’à donà, 
E San Fermo, se ’l tien duro, 
Nol ne scapa de sicuro: 
Malapèna s’ acorzèmo 
Ch’ el se move, lo tegnèmo, 
Lo lighèmo, lo strenzèmo, 
Parchè perder nol volèmo. 


Zit. 0e! stè atenti, fradei cari, 
Che i gà ’1 vis-cio i Missionari! 
E i Vignòla in du Fradei, 
I ghè serve da sambéèi: © 
E i gà tanta santità, — 
Ch’ inamòra ci va là: 
Quando manco che se crede, 
Se ghe resta in te la rede. 
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Bar. Oh! sperem che staga quà, 


Zit. 








Se San Fermo no sta atento, 7 


L’ Anziprete ghe va drento: 
O’1 ghe va su le vis-cete, 
É patron sior Anziprete. 


E sarà quel che sarà. 
Zà’l Signor fa quel ch’el vol, 
"Na ’olta el dà, ’na volta cl tol... 
Tiri lan la, tiri lò.... 

Eco i sona campanò. - 

No l’è tempo de passion, 

Ma de gran consolazion: 

Tiri lan la, tiri lon 

Tiri lan la, tiri lòn.... 

Vado a vèder la funzion, 

Vòi sentir la so omelia, 

Lo ringrazio ... E l’è andà via, 
L’è andà in Cesa e così sia. 
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PER L’ INGRESSO 
. ° DEL PAROCO DI SOMACAMPAGNA 


Sestino in dodecasillabi. 


0: boni Cristiani — de Somacampagna, — 
Da brai stemo alegri — che femo cucagna : 
Oe dòne vestive — coll’ abito rosso : 
Oe puti inasiève — ch’ el Paroco è quà. 
Le robe pi bele — metivele adosso, 
Fassèta incolada — la barba desfà. 

Dèi pur, femo festa — godènse, fioi cari, 
Tirè le campane, — sonè campanari; 
Fèm musiche, canti — che tuti se goda : 
Godènse, par guiona! — che ghemo rason : 
Un Paroco degno — ne ven da Custoda, 
Tachèmo la micia — sbarèmo el canòn. 

El Paroco novo! — ’na gran contentezza! 
Sì, gòdete populo — de santa legrezza: 
L’ è dòeno ]’ è asvelto — l’ è brao de sapienza. 
El Burti poareto (1) — che adesso l’ è in siel, 
El prega el Signore — con tanta cremenza, 
Ch’ el manda le grazie — su Questo nòél. 





(1) Il M. R. Paroco Barti fu meritissimo antecessore del M. R. 
Signor Don Francesco Baganzani, che: da Custoza fu traslocato a 
Somacampagna. | 





RE 
40 


SR 
Jè nè adesso a torlo, — l’ è quà che l’ ariva, 
Batènghe te mane — zighèmoghe Eviva : 
Oelà omeni, dòne, — oe fradèi e sorele 
Alzève, indrizzève — par vèdarlo ben: 3 
Cavève el capello ; — Oe puti, butele, 
Atenti ch’ el passa, — atenti che °l ven. 


In meso al sussuro — un canto d’ Eviva 
Al Paroco novo — le rècie insordiva ; 
"Na mota, *na calca — de puti e butele, 
Ci salta sul muro — par vèdarle, ben, 
Ci schizza el capelo, — ci perde pianele,. (n 
Ci bate le mane, — ci in aria le ten. 


El Paroco novo — qual èlo Cristiani? 
Guardèlo là in fondo — Sior don Baganzani 
EI novo Anziprete — de Somacampagna, 
’Na cara parsona — de gran carità, 
Parsona prudente — no ghè la compagna; 
Guardèlo, guardèlo — là in fondo, Querlà. 


Che bela fortuna! — che sorte; ma granda! 
El Paroco novo — che ’l Vesco ne manda, 
°Na bona parsona — de bòto anca massa, 
Lu chi ’n tel colèra — l’à fato el bechin, 
L’à messo do i morti —- fin drento in la cassa; 
E se no l’è vera, — che sia un berechin. 


"Tel là ch’ el se vede — là in fondo, l’ è Quelo: 
Quel’ ultimo a drita — che va pianinèlo: 
L’ è arente ’l’ Acòmino, — l’è quelo securo, 
L’ è sodo, modesto — e coì ocìi serè; 
Da bravi putei, — no ste far sussuro, 
E vualtri Cantori — fè presto, cantè. 
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Cantèghe ’na grolia — destrasordenaria; ! 
Machè su quel’ organo —- che °] vaga per aria; 
Dèi pur, fèmo festa, — che tuti se goda, 
O vèrdene fora! — no ghemo rason? 
L’è un Paroco questo — che tuti s’ en loda, 
°Na bona persona — ma bona dal bon. 


E veci, vecète — ven fora dar leto. 
Jè su la finestra — col so scaldaleto, (1) 
I zopi da londi — i monta sul musso 
Ste bele funzioni — i vegne a vardar 
Ci è arente de casa — se tira sul’ usso 
Per vèdar el Paroco, — almanco a passar. 


Ci tira; ci mola, — ci canta, ci sona... 
Èee! guarda carozze — che ven da Varona! 
Che sagra! che festa! — che soni! che spesa! 
Lassè che i se goda, — che zà i g'à rason, 
Lassè che i se sfoga. — Da brai nemo in Cesa, 
Ghe nen tuti a godre — la nostra funzion 


Tin.. ten.. tòn.. tòn ciac-che — par la vecia duana! 
Tolì, che s° à roto — la terza campana!  - 
Lassè che la crepa, — che i dise a Varona, 
Che un zerto Indegnero — el s’ abia pensà, 
Che, par rimediarghe — e far che la sona 
Ghe vol el batòcolo — de fèro sfogà. (2) 


(1) Questo Ingresso si fece nel cuor del verno, ai primi di 
Gennajo 1855 

(2) A Somacampagna il giorno dell’ ihgresso del nuovo Parroco 
era rotta la campana terza. Quell’ ingegnoso trovato di rendere il 
suono alle campane rotte era stato dato ad intendere ad una In- 
serviente di Casa Baganzani, che se l’avea beuta come cosa più 
che veritiera. 
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Su presto tachèghelo, — da brai Campanari, 
Fè tuto el possibolo, — su asvelti fioi cari, 


Disìghelo al Populo — de Somacampagna, 
Ch’ ancò bisòn gòderse — par ogni rason, 
Tra i canti, tra i fifoli — sonèmitas magna, 
El nostro bon Paroco — ’na bela funzion. 


La dente ven fora, — la Messa l’è riva; 
Ci bate le mane, — ci canta ’n’ Eviva, 
Ci tira, ci mola, — ci canta, ci sona, 
E tuti ’1 so Paroco — scomenzia a lodar: 
La Messa Il’ è curta, — la vosse l’è bona, 
L’à fato ’na predica — che l’ è da stampar. 
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EATER 


PER I° INGRESSO 


DEL PAROCO DI NOGAROLE 


oooerommienii 


Quatto cets ala Broudoua 


Dopo ®na gran desgrazia ò spesso visto 
Un bon incontro spegazzar quel tristo: 
Dopo ’1 tempo catìo, ven fora el bon : 
L’é ’l proerbio che lo dise e ’l gà reson. 
Morendo 1° Anziprete a Nogarole, 
L’ è sta un gran nugolon che à sconto el sole; 
Ma ringraziemo Dio, che ancò ne toca 
— *N’ antro Anziprete ndo de quela zoca. (1) 
’Em perso ’n° Omenon . . : coss’olìo fare? 
Se Dio la destinà, da bison nare; 
Ma se no pi ’1 Signore in zerto modo 
La ardà de remediar con so Neodo. 
Apena à scomenzià ’star mal so Zio, 
I Frabizieri asguelti i ghè nè drio: ° 
Par quanto in volta i fusse ’nè a zercare 
Mejo de Lù da nò i podèa catare: 


anni zelantissimo Coadjutore in Villafranca. 


| (x) Cioè suo Nipote Ambrosio Facioli che era stato per molti i 
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Che à fato. sedes’ anj de sperienza, 
E un ete che l’ è un ete no ghe manca: 
Conforme i dise tuti in Vilafranca. 
Oh! benedeti quei ch’ è corsi in furia 
A dimandarlo al Vesco e a la so Curia, 
E gi à bu fato a forza de pregare, 
Che Lu poarcta la cognù azetare;. 
E in causa nostra la lassà ’n Paese. 
Che dei nostri, fè ’1 conto, el de fa diese, 
E i ghe oléa ben, e i sen lodava tuti, 
Omeni e done e dòeni e veci e puti. 
Se in grazia nostra donca el sa partio, 
Bison che ghe olem’ ben, corpo de guio! 
Se no; savio cossa ’l ne pol cantare; 
Che andòe lè sta fin ’desso, el pol tornare; 
Donca. varden. fradei de ararghe drito 
Col fare a medo sòo, col far polito, 
E se ghe fusse ci lo fa criare 
D’acordo tuti ’nenlo a bastonare. 
. Ma intanto adesso, alegri fioi mè cari, 
Anémo a far corajo ai Campanari 
Che i sona; in sta funzion strasordenaria 
Campane e campanil vaga par aria. 
Tuti d’acordo sti Musicdori | 
Strepitarà sul’ organo anca lori : 
"Tel mentre po’ che 1’ Anziprete ariva, 
Tuto el Paese ghe osarà ’n Eviva.. 


pa . Un’ Omo consedè, brao de sapienza, 
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SOGNO SUL NASO 
Matia Zockro. 
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L .altra note so’ nà in leto 


Con un sono maningreto, 

E dormendo come và, 

Par la vecia! m' ò insunià.: 
M° ò insunià che so’ nà i’ stala 
A fenàr la me cavàla, 


— Picia, Picia, tirte in là... 





La me tira ’na scalzà, 

La me ciapa chi ’tel naso; 
Fiol d’ un chin! che bruto caso! 
L’è sta un colpo cossì forto, 
Che zigàva, o Dio! son morto. 
La me sente me mojère, 

E la core desperà 

A guardar cossa ch' è stà ; 

Si n’ aeorde me messère, 

El vegnèa verso de mi; 

Mi sbrajàva a. pi podère, 

O Dio mi! no pesso pì. 
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. La me Dona si n° èa acorto, 


Ch’ era in tera medo morto, 
La ven drento spàentà.... 


— Me marì parzipità ! 


Me marì... poarèta mi! 
Presto, è morto me marì... — 
Me messere, medo mato, 

El va in zerca del Curato: 

Me mojèr la volta la 

Da la parte de dreoia; 

La dà un colpo ’n te la porta, 
La cròa in tera meda morta: 
Mi zigava: ajuto, ajuto, 


Fiol d° un chin! che caso bruto! 


Oh! poro omo desgrazià! 
Sfegurà, parzipità! 
O Dio mi! che pezzatà! 
El me naso ’ndoèlo nà?.... 

In te quel, bate le sete, 

E ven drento l’ Anziprete: 
Checo ? Checo ? coss’ è nato, 
Coss’ è stà, coss’ ètu fato ? — 
La cavà..la...el var..da chì, 
O Dio mi! no posso pì: — 

E vedendo el sangue spanto, 
L’Anziprete, poareto, 

EI zercava l’Ojo Santo: 

Sant’ Antonio benedeto! 
Checo ? Checa? coss’ è nato, ? 
Coss’ è stà, coss’ ètu fato? — 


— La cavà...la... el varda chi, 
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O Dio mi! no posso pì. — 
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La me dona in quel momento 
Ghe calàva svenimento: 

La se alza suso in pè, 

E la guarda cossa ghè: 
L’Anziprete! .. me mari... 
Oh Dio mi! poarèta mi! . — 
L’à credù che mi sia morto: 
L’ Anziprete si n° à ’corto, 
Consolève, benedeta, 

No lè morto nò, ste quieta: 
La cavàla, ch’ ’ì crompà, 

La gà dà ’na pezzatà; 

Ma par questo no se more: — 
Eco, càpita el Dotore; 

El dotore co’ ’1 m’ à visto, 
Questo quà lè un caso tristo, 
El disèa coll’ Anziprete: 

El tol fora le lanzete, 

El se tira inanzi un passo, 

El me mola un gran salasso . . . 
Questo chì lè’ un bel imbrojo! 
Aqua calda, un poco d° 0j0; 
Presto, cori da spiziale, 


| Siè sanguete, un bon cordiale, 


Par quietarghe un poco el male: 
N’ ò mai visto un caso tale, 
Guardè chì ... pecà mortale, 
"Te la parte prinzipale, 

Questo è ’n’° omo ruinà ... — 
La me Dona desperà, 

No la sà pì cossa fare 

E la va da so comàre: 
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La ghe canta el tristo caso 
Del so omo senza naso; 
E la piande desperà, 
se sata sto caso quà, 
No m’ arèa mai pì sposà: 
Erghe l’omo desnasà, 
Sfegurà, parzipità! — 
La zigàa e la piandèa 
Quanto fià che la gavèa. 
Come quando in qualche logo 
AI fenil se tàca fogo, 
Tuti quanti salta fora 
Co la brenta co la lora, 
Ci con soghe, cì con seci, 
Core i ddeni, core i veci: 
Cossì alora int un momento, 
Medi pieni de spiiento,, 
Al zigàr dela me dona, 
Che la ga la voze bona, 
. Tuti quanti desmisiè, 
Parte i guarda cossa ghè, 
Parte i core a: la me stala 
A zercar cossa ch’ è stà: 
Quela porca de eavàla, 
‘ La ga dà ’na pezzatà. — 
Ci me guarda, ci me mira, 
Uno ride, e un sospira: 
E va drento e: for dal’ usso. 
Tanta. dente: che no sò: 
In te quelo, fora. un: musso 
A rajando ignò, ignò : 
| Cossì forte I’ à rajà, 
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Che mi alor m’ ò desmisià. 
Zerco, palpo, che hel caso! 


; | No me càtio ancora el naso! ... 
| | Lì ghe conto a me mojere 
Quel insonio che gò bù: 
L’ ò contà ’nca a me messere, 
0° En ridesto tuti du. 
- La mutina, la me dona 
“0: La.va dirghelo a so nona;. © 
E sta vecia mete ar loto, . 
La desgrazia che lè loto, 
«—_—’ La cavàla, el naso roto, 
° Disiscte, vintioto: 
| El dotore e 1’ Anziprete, © 


Trentatrì, quarantascte. 
Tuti zinque la g° induina, 

. E ven fora la zinquina: 
Par me nona l’ è stà fata, 
La deventa meda mata, 

La fa un colpon te la testa, 
La và in leto ela ghe resta: 
Col so loto, coi 80 sèhei, è 
Lusparpetua luzialei ; 

Cossa giova la zinquina 

Se ’na vecia gh’ induina? 
Cossa giova ’na quaterna? 
Rechia eterna, rechia elerna. 
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